
Carissimi Presidenti e delegati,  

Vi ringrazio per la rinnovata fiducia nel mio operato, continuerò ad impegnarmi per essere all’altezza delle Vostre 
aspettative, siate ambiziosi con me e con il CoLAP perché so che possiamo vincere insieme sfide temerarie.   

Se mi giro indietro e guardo, non quanta strada abbiamo percorso, ma come lo abbiamo fatto sono un po’ stanca ma 
anche molto molto orgogliosa. Il CoLAP si è sempre mosso per l’esclusivo bene dei propri associati e dei loro clienti, 
abbiamo certo firmato compromessi , ma sempre coerenti con i nostri obiettivi, e soprattutto con i nostri Valori, non 
abbiamo svenduto sedie, né moltiplicato finti incarichi, abbiamo allargato la partecipazione a chi era spinto dai nostri 
stessi ideali e dalle nostre stesse volontà. Questo ci ha permesso di divenire un interlocutore serio e affidabile, non 
certo docile, ma fedele ai propri soci e alla nostra missione. Oggi il CoLAP è autorevole, forte e organizzato siamo 
pronti quindi ad affrontare il futuro e le sfide che esso ci proporrà. La nuova squadra di Governo-CoLAP è il giusto 
equilibrio tra innovazione e continuità, sono entusiasta di iniziare a lavorare con i nuovi consiglieri e di continuare il 
percorso con chi è rimasto ad impegnarsi per tutti Noi, questo voglio dirlo subito: GRAZIE al consiglio direttivo uscente 
per la forza, la costanza e l’attaccamento che hanno dimostrato non solo al CoLAP ma proprio al ruolo di consiglieri, 
senza di loro molto del lavoro fatto non sarebbe stato possibile e sicuramente io non avrei ripresentato la mia 
candidatura (quindi se mi avete qui prendetevela con loro) Grazie: 

Chiara Bartoletti dell’AICO per l’effervescenza, l’energia e la sorprendente capacità di fare rete 

Carla Bellucci di Assointerpreti per la pacata determinazione, per il grande attaccamento e per la riconoscibilità dello 
stile “CoLAP” 

Giuseppe Bruni dell’APCO per lo spirito critico sempre costruttivo e per il lavoro fatto sui regionali 

Dario Ciampoli dell’AIMBA il nostro tesoriere e il gestore della nostra news letter, generosissimo e paziente 

Emerenziana D’Ulisse dell’AIM generosa e aggregativa sempre pronta a dare una mano in mezzo a mille peripezie 

Franco Del Conte dell’AIPROS il paladino della legge 4/2013  la cui dedizione e generosità più di una volta mi ha 
motivato ad andare avanti 

Lucia Fani di Assocounseling la nostra Vice Presidente per il lavoro di mediazione e ascolto e per aver accettato 
l’incarico di probiviro dell’UNI 

Luciano Giorgetti di ANCOT per gli interventi costruttivi 

Enrica Manenti dell’AIB per la dedizione e la forza della rappresentanza 

Alessandra Millevolte dell’AGI per l’attaccamento al CoLAP e per aver messo a disposizione tutte le sue competenze  

Giuseppe Montanini della FISIEO, il mio Vicario per la pazienza, i consigli, la calma e la forza; sempre pronto ad esserci! 

Antonella Muto dell’ADES per lo splendido lavoro in Trentino e per avermi detto sempre si alle imprese più faticose 

Luigi Pessina dell’ANCIT uno dei miei/nostri angeli custodi, incisivo, positivo e sempre disponibile a sacrificarsi per il 
CoLAP 

Nicola Testa dell’UNAPPA il nostro vicepresidente ma anche la mia colonna portante, disponibile generoso e paziente 
davvero il mio coach, ma anche un insostituibile collega 

Giuseppe Lupoi, il nostro Past President presenza discreta, ma sempre disponibile, il più grande dei mentore e il 
migliore degli amici. 



Sono stati anni difficili, anche di minacce e qualche scollamento, ma MAI il direttivo si è diviso riuscendo sempre a 
trovare la giusta sintesi, siamo una splendida rarità. 

In questi anni da Presidente abbiamo vissuto un’Italia che cambia, una politica che muta, un’innovazione silente nella 
partecipazione che è poi esplosa, un mercato del lavoro che ha in parte ucciso il lavoro e in parte ne ha inventato di 
nuovo, e tutto questo è stato condito da una forte incertezza e dalla paura. La paura di trovarci a fare i conti con il 
cambiamento, che ci chiede necessariamente di lasciare qualcosa di noto per qualcosa di più grande ma ignoto. Credo 
che questo mondo così flessibile e anche un po’ sfaldato sia per noi professionisti il MONDO: noi siamo da sempre su  
un mercato che innova, che compete, che abbandona modelli superati ed è alla ricerca costante dei nuovi, questo è 
fare professione. Un mercato nuovo, quindi non ci spaventa, anzi oserei dire che a volte ci entusiasma; quello che 
invece ci fa paura sono le risposte che si provano a dare, non per promuovere l’innovazione, ma per arrestarla, 
gestirla, rallentarla. Questa settimana ho lavorato con mia figlia alla tesina di quinta elementare e abbiamo letto 
“Ciaula scopre la luna “ di Pirandello, ho guardato bene dentro quella miniera buia, fredda, ostile, ma che Ciaula 
amava più del mondo fuori, perché solo lì si sentiva sicuro. Poi Ciaula un po’ spinto dagli eventi e un po’ spinto dalla 
fatica esce fuori e scopre la luna, un mondo nuovo da cui si sente affascinato da subito; ci sono voluti anni e molto 
coraggio, ma Ciaula è riuscito a liberarsi del peso della sua paura per scoprire la bellezza dell’ignoto e la luce che il 
cambiamento porta con sé. Noi aiuteremo Ciaula ad abbandonare modelli consolidati e superati per navigare verso 
nuove opportunità, nuovi riferimenti che in maniera più consona rispondono alle esigenze del momento; questo 
chiediamo alla politica, alle istituzioni, ma anche ai sindacati: usciamo da modelli arcaici e  pensiamo a tutele e 
competitività facendo riferimento a questo nuovo mercato e mercato del lavoro. Saremo la Luna che illumina i sentieri 
sconosciuti: questo è il nuovo programma del COLAP 2017-2021..Come diceva Gandhi, impareremo a superare “ la 
nostra paura più profonda che non è quella di essere inadeguati, ma è quella di avere un enorme potere”  perché 
come a Ciaula è  la nostra luce, non la nostra oscurità, che ci spaventa di più. 

Il programma di questi prossimi quattro anni lo costruiremo insieme, ma lo faremo con la certezza che non si possono 
arrestare i cambiamenti evolutivi dell’economia, del lavoro, delle professioni, proveremo a dominarli. Va molto di 
moda tra i giornalisti, gli economisti e i liberi pensatori parlare della responsabilità che “le macchine” (soft o 
hardware) hanno nella perdita di lavoro o nel cambiamento del lavoro, si fa spesso riferimento alle grandi aziende 
della silicon dove non ci sono più persone ma solo robot, addirittura qualche GURU propone di tassare il loro lavoro. 
Su questo mi trovate in disaccordo, e non perché non ami e apprezzi il lavoro svolto dalle persone (figuriamoci io, nella 
mia professione, mi occupo di “persone”!), ma perché sarebbe illusorio,  e pertanto poco efficace gestire le 
innovazioni cercando di arrestarle; credo che la soluzione al problema sia sempre la stessa, quella per cui noi 
lavoriamo da anni: migliorare, mantenere, innovare le competenze. Noi continueremo a lavorare per fornire ai nostri 
professionisti competenze, capacità, know how e innovazione, gli unici strumenti veri che gli permetteranno di 
guidare i cambiamenti. 

Proprio per questo il lavoro che abbiamo iniziato con le associazioni sull’attestazione di qualità e di qualificazione 
professionale dei servizi sarà il grande investimento dei prossimi anni.  

In questi 4 anni il grande lavoro che le Associazioni hanno fatto  è partito dal rendere formale e condiviso tutto quello 

che fino al 2013 era considerato prassi: definizione dei profili di competenze, indicazioni di percorsi per apprenderle, 

definizione di codici di condotta, di norme deontologiche e di standard qualitativi da rispettare nell’esercizio della 

professione. Diverse associazioni hanno iniziato il percorso di strutturazione, altre stanno ancora sforzandosi di 

raccordare la parte formativa, con quella operativa, con quella valutativa. 

Il vero punto critico è stato, non tanto intervenire nella definizione degli standard professionali (frutto di processi di 

confronto, mediazione e condivisione), quanto nel trovare strumenti idonei e accettati di valutazione degli stessi. 

L’altro passaggio delicato, che tuttora è in “working in progress” è l’informazione e la sensibilizzazione del nostro 

cliente. Il cliente deve riconoscere, nel professionista che sceglie, il percorso che ha fatto, gli impegni che ha assunto, e 

la qualità che è in grado di offrire.  Su questo ambizioso obiettivo dobbiamo continuare a lavorare tutti insieme.   

Molti professionisti e anche molte associazioni si sono domandate quali siano i “PLUS” di un investimento così 

oneroso. La legge 4/2013, senza questo lavoro di qualità, che il CoLAP ha proposto e incoraggiato, risulta totalmente 

inefficace. L’obiettivo infatti è promuovere un sistema professionale libero, ma  in grado di garantire l’utenza 

premiando le competenze, la professionalità e la qualità del professionista e del servizio professionale da esso 

erogato. Le associazioni hanno il dovere di ripensarsi, di definirsi (nel nuovo ruolo e in favore della professione) e di 



darsi delle regole rigide e inattaccabili, se davvero crediamo nei principi della legge 4/2013,  che abbiamo rincorso per 

circa 15 anni, dobbiamo stringere le maglie delle nostre associazioni valorizzando i professionisti che rispettano le 

regole, potenziano le competenze e si attengono agli standard qualitativi richiesti e alle norme deontologiche definite. 

Questo processo di miglioramento diventerà un passaggio obbligato per le associazioni e i professionisti, perché le 

organizzazioni private, il cliente, le Istituzioni per identificare il proprio professionista richiederanno sistemi di garanzia 

sulle competenze: certificazioni, attestazioni, validazioni. Pertanto lavorare su un sistema credibile e strutturato di 

attestazione diviene anche lo strumento per garantire occupabilità. 

La parola d’ordine dei prossimi mesi (forse durerà anni) sarà SPRINT perché le sfide del futuro ci richiedono molte 
energie ma anche  

Stabilità:  gli anni di incertezza hanno diffuso molta sfiducia e paura, queste sono state zavorre che hanno impedito di 
tornare ad investire, a crescere, a credere nel futuro. Dobbiamo tornare alla stabilità affinché migliorino le condizioni 
di vita delle persone e si torni a sperare e a realizzare i propri progetti professionali 

Professionalità: è l’unico elemento che può salvare la nostra occupabilità e la nostra capacità di stare sul mercato per 
intercettare nuovi fabbisogni e nuove risposte professionali a questi fabbisogni. E’ il momento di superare “il lavoro 
de-meritato” per arrivare a quello professionale fondato su capacità e conoscenze.  

Riconoscibilità: il professionista che investe sulle proprie competenze deve essere riconoscibile ed il suo percorso 
formativo, le sue esperienze professionali e le competenze sviluppate e messe in campo devono essere identificabili. 
Qui assume centralità l’attestato di qualità e di qualificazione professionale promosso dalle Associazioni. Stiamo 
lavorando anche in UNI e Accredia per vigilare sul lavoro che fanno sulle professioni associative, e continuiamo a 
sostenere (a volte come voce solista)che i sistemi devono integrarsi e che l’attestato ai sensi delle legge 4/2013 può 
divenire lo strumento di dialogo tra tutti i sistemi. 

INovazione : le classi dirigenti delle associazioni professionali e delle forme aggregative, come il CoLAP, devono essere 
in grado di promuovere innovazione attraverso lo sviluppo di competenze, idee, progetti nuovi. La capacità di 
innovare deve diventare la core competence del professionista 4.0. Ma l’innovazione deve anche essere lo spirito con 
il quale si muovono le iniziative politiche, quando si parla di professioni si deve pensare “nuovo” abbandonando la 
cattiva abitudine di riciclare modelli vecchi e fallimentari (che già non funzinano per i mondi per i quali sono stati 
inventati).  

Tenacia: per navigar in questi mari ce ne vuole molta e noi ne abbiamo in abbondanza, è stata la compagna più fedele 
e più utile anche in mezzo alle tempeste più minacciose.  

Mi aggancio a queste ultime parole per ricordare che il 2017 è l’anno del jobs act degli autonomi, che il testo contiene 
diversi aspetti positivi ma che nel complesso è considerato “monco e un punto di partenza”,  lo hanno detto in molti,  
e certo verrebbe da domandarci perché si produce un testo monco e da migliorare e non un testo “così come doveva 
essere fatto”; la risposta più diffusa è che “il meglio è nemico del bene…” e così il nostro Paese su questo Leitmotiv si 
ritrova con una montagna di leggi, tra l’altro scritte male e perlopiù inapplicate.  Ci vogliamo impegnare affinché il 
mondo del lavoro autonomo non venga archiviato così , ma affinchè diventi un settore valorizzato e valorizzante della 
nostra economia e anche della nostra società. Le nostre sfide sono:  promuovere una maggiore competitività e libertà 
nelle professioni, valorizzare il ruolo delle associazioni come garanti dell’utenza, favorire politiche attive focalizzate 
sullo sviluppo delle competenze, di progetti professionali, di innovazione, ma anche lottare e ostacolare chi alza 
paletti, incentiva oligarchie e tenta di ricondurre il mondo professionale a uno spazio protetto, contrapponendo 
professionisti che invece lavorando insieme potrebbero contribuire alla ripresa del settore professionale e del Paese. E 
quando parlo di settore professionale non parlo solo di lavoratori autonomi, ma di professionisti nelle forme più 
diverse di esplicazione della propria attività.  

Tra gli obiettivi strategici di questo mio mandato abbiamo l’affrancamento dall’esclusività di rappresentanza del 
lavoratore autonomo, i nostri professionisti sono sì autonomi, ma anche dipendenti, soci di cooperativa, piccoli 
imprenditori, collaboratori etc. Dobbiamo pertanto rafforzare tutte le aree della nostra rappresentanza, su questo 
lavoreremo da subito per recuperare eventuale tempo e terreno perso.  



Diciamo NO alle tariffe minime (anche se si chiamano equi compensi), no perché non aiutano i giovani, no perché 
sarebbero inapplicabili, no perché riconducono il lavoro autonomo nel modello di quello dipendente. Siamo favorevoli 
a trovare una soluzione a tariffe di riferimento per la PA eliminando laddove è possibile il minimo ribasso. 

Diciamo NO all’allargamento delle riserve celate dietro le attività tipiche, le attività professionali libere devono 
rimanere tali. Mi rendo conto che questo richiede a molti ordini professionali di ricostruire la loro identità, possiamo 
dare loro una mano se vogliono, ma certo non possiamo subire invasioni che farebbero male in primis al cliente. 

Diciamo NO agli ammortizzatori sociali, spesso anche aberrazione nel mondo dipendente che avallerebbe solo la tesi, 
di cui è stata ampiamente dimostrata la falsità, che le partite iva sono tutti finti dipendenti. 

E poi siamo pronti a tutti i SI 

SI alla internazionalizzazione delle professioni 

SI al  miglioramento dei rapporti tra PA e professionisti 

SI al recupero dell’evasione con un grande SI per la deducibilità delle spese per prestazioni professionali per la persona 

SI a maggiore competitività 

SI alla semplificazione amministrativa per i professionisti 

SI alle società tra professionisti ordinistici e non 

Si ad un Paese in grado non solo di trattenere i talenti, ma anche di valorizzarli. 

E siamo pronti a costruire insieme nuovi SI per un mondo delle professioni più libero, più competente e più giusto. 

Sono stati 4 anni molto complessi, carichi di lavoro e anche di conflitti, ma anche di tanti successi, oggi siamo in ruoli 
di responsabilità (penso alla mia vicepresidenza in commissione APNR in UNI e al collegio dei probiviri UNI), siamo gli 
interlocutori (spesso unici) per il mondo professionale, partecipiamo ad audizioni, abbiamo tavoli tecnici aperti in 
molti ministeri e abbiamo un’ampia visibilità, ma certo  non siamo arrivati, ci siamo solo “armati” per continuare la 
nostra battaglia e poter raggiungere obiettivi sempre più ambiziosi a favore dei nostri professionisti e dei nostri clienti.   

Vorrei anche spendere due parole sulla parola “visibilità”: mai come in questi due anni si è dato spazio, attraverso me, 
al CoLAP e attraverso me e il CoLAP al mondo delle professioni, il tutto non senza conseguenze fastidiose o lavoro 
costante. Ci terrei a spiegarvi come si costruiscono i palinsesti televisivi e i programmi dei talk, per convincervi che non 
sono certo io che decido !!! Ma io ho solo deciso di cavalcare l’onda per portare sulle scene un mondo che poco si 
conosce e delle idee nuove dalla società civile; possiamo dire che l’obiettivo è centrato. Ma sappiatelo mi è costato 
molto lavoro, ma soprattutto molta costernazione, ho subito attacchi strumentali e critiche sterili dalle quali mi sono 
difesa con lo stile del dialogo e del confronto, ma sono stata rincuorata perché il numero di persone incontrate che 
vogliono stringermi la mano per dirmi che sono con NOI è notevolmente maggiore dei falsi profili social che attaccano 
per attaccare. Oggi vi racconto questo con molta serenità, ma è stato un percorso non privo di buche e curve, non mi 
volevo arrendere all’idea che la gente è pronta prima ad odiare e poi, solo poi ad apprezzare. Ora che i talk sono chiusi 
mi prendo una pausa che farà bene a tutti! 

Vi rubo ancora due minuti per i ringraziamenti perché ci tengo e vorrei davvero mantenere questo breve spazio per 
farvi partecipi della mia gratitudine: 

Ringrazio i miei genitori seduti qui tra voi, li ringrazio perché mi aiutano con le bambine, ma soprattutto per i Valori 
che mi hanno trasferito, devo a loro anche l’ostinazione, la voglio di arrivare e la grande dedizione al lavoro, perché 
anche attraverso i conflitti e le differenze ho temprato il mio carattere accrescendo la mia determinazione, se oggi 
sono qui e se oggi faccio quello che amo è anche grazie a tutte le volte che abbiamo litigato e che mi avete detto no! 
Ma soprattutto perché anche tutte le volte che eravamo in disaccordo avete creduto in me. 



E poi ringrazio le mie meravigliose figlie, che amano il CoLAP più di me, che con pazienza stanno zitte zitte in macchina 
quando faccio telefonate di lavoro, che rispettano i miei tempi più di quanto io dovrei rispettare i loro, che mi aiutano 
incoraggiandomi e facendo per me un tifo sfegatato. Sono generose nella loro capacità di condividere e di capire 
l’importanza che tutto questo ha per me. 

4 anni fa nel discorso del mio insediamento scrivevo :”  Sono sicura che quello che ho e quello che sono non 
basteranno… Perché questa Presidenza non nasce per gestire un potere, ma per mettersi al servizio delle Associazioni, 
del resto, come dice Papa Francesco “il vero potere è il servizio”, è soprattutto grazie allo straordinario spirito di 
servizio di quelle che tutti voi chiamate “le ragazze del CoLAP” che molto di quello che abbiamo fatto è stato possibile 
fare. Dobbiamo essere tutti grati a Stefania, Valentina, Micaela per quello che fanno e per come lo fanno grazie a loro 
il CoLAP è raggiungibile, disponibile e competente, solo donne straordinarie rendono quello che fanno eccezionale, 
grazie di cuore. 

Emiliana Alessandrucci - Presidente del CoLAP Nazionale confermata il 9 giugno 2017 

 

 


